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Radio: diabolico 
Puccini alle prese 
con i travestimenti 
ROMA — Verranno trasmesse questa 
sera alle 21 sulla rete 3 della radio 
Gianni Schicchi di «Puccini» e «Ria­
vrà» di Stravinski, eseguito sabato 
scorso all 'Auditorium di Roma sotto la 
guida di Gelmctti. IMa cos'hanno in co­
m u n e queste opere? 

- In tan to l 'argomento — chiarisce 
Gelmctti , sceso dal podio come un 
trionfatore — cioè il travestimento, lo 
scambio di persona, cui si fa ricorso in 
en t rambe le opere. Riavrà — risale al 
1924 — ripropone in musica una favo­
la in versi scritta da Puskin: un Ussaro 
si fa assumere travestito da donna di 
servizio in casa della sua amata . Un 
travest imento a lieto fine...-. 

ÌMavra, ricordiamo, è dedicala da 
Stravinski a un t r iod i prìm'ordine nel­
la civiltà russa: Gl inka, Puskin e d a l -
kovski. Stravinski cont inua a suo mo­
do una polemica con il Gruppo dei cin­
que, incline a vedere la Russia in chia­
ve di pittoresco folclore. E t ira in salvo, 
dal Gruppo, soltanto Mussorgski (gli 
altri qua t t ro erano Rimski-Korsakov, 
Cui, Borodin e Balakirev), Per questa 
Mavra, Stravinski inventa u n nuovo 
tipo di opera-balletto. I can tan t i s tan­
no in orchestra, men t re in palcosceni­
co agiscono i mlmf. 

A migliaia di chilometri dalla Mosca 
di Puskin, pressoché nello stesso perio­
do (la fiaba di Puskin risale al 1830) 
Georg Buchncr scrisse il Woyzck (pub­
blicato però nel 1879). Abbiamo cosi u n 
altro accostamento curioso: Puskin e 
Huchncr, appunto , che dai pr imi ann i 
dell'Ottocento rimbalzano, con Stra­
vinski e con Bcrg (Woyzck), nei primi 
anni del Novecento. 

• I can tan t i sono eccellenti — conti-

A sinistro. F red Z i n n c m a n n 
oggi. S o t t o , il regista con 
M o n t g o m e r y Clift sul set di 
«Odissea t ragica» 

nua Gelmctti — e l'orchestra ha dato 
un generoso contributo. Questa musi­
ca di Stravinski è nervosa e puntuta , 
ma è stato bello potere slargare ironi­
camente I tempi nel dare risalto al can­
to che prende le mosse, spesso, dal me­
lodramma ottocentesco. Con Gianni 
Schicchi ho potuto fare il contrario...». 

Gianni Schicchi era, nel Duecento, 
u n imitatore di voci e di personaggi. 
Avrebbe fatto oggi fortuna, m a Dante 
lo met te all 'Inferno (XXX canto) tra i 
falsificatori di persona. Muore Messer 
Buoso e i parent i ricorrono a Gianni 
Schicchi che si me t te al posto del de­
funto, fa ch iamare il notaio, e detta un 
tes tamento. Lascia a se stesso in eredi­
tà le cose più ambi te dal parentado. 
L'idea del librettista — Giovacchino 
Forzano — è quella di un 'opera comi­
ca, r idanciana, bonaria. Scnonché 
Puccini fa sul serio (siamo nel 1917) e 
svela nella sua musica una certa dose 
di cattiveria. 

Prosegue Gelmctti : «Un Puccini a* 

sdu t to , spietato, sottratto alla tenta­
zione del macchietlismo. Un Puccini 
nuovo, graffiantc. Un Puccini che an­
ticipa persino certe cattiverie di Kur t 
Wcill e sta alla pari con Stravinski in 
certe meraviglie orchestrali. Un Pucci­
ni scatenato, che dà ragione a Stravin­
ski quando In Puccini indicava il corri- < 
pos ito re italiano più moderno. Tutti i 
cantant i , anche qui, h a n n o dato il 
massimo, ma Claudio Dcsderi è stato 
magnifico nel conferire a Gianni 
Schicchi la consapevolezza di una cat­
tiveria e diabolicità spietata, che non 
ha più nulla da spartire con u n perso­
naggio solitamente In bilico t ra il mac­
chiettista e il bizzarro*. 

Alla buona riuscita delle due opere 
partecipano Mariella Devia, Giuseppi­
na Arista, Carmen Gonzalcs, Ezio DI 
Cesare, Pietro Ballo, Giovanni Do An-
gclis, AndreaSnarski . Angelo Degli In­
nocenti. 

Erasmo Valente 

Muore il 
primo violino 

di Karajan 
BONN — Von Karajan per ora 
l 'ha spunta ta : la clarinettista 
Sabine Mcycr è stata assunta 
in prova per un a n n o all'or­
chestra filarmonica di Berli­
no, malgrado l'opposizione de­
gli s t rumentis t i i lcui parere è 
vincolante, secondo una lun­
ga consuetudine. Ma la vitto­
ria ha un sapore molto amaro. 
Perché negli stessi giorni il 
primo violino della celebre or­
chestra, Johannes Blau di 59 
ann i è stato stroncato da un 
infarto. 

Le polemiche sono furiose: 
il figlio di Blau, Andreas, da 14 
ann i clarinettista nello stesso 

complesso, ha accusalo senza 
mezzi termini Karajan di aver 
causato con il suo comporta­
mento la morte di suo padre, 
che era molto amareggiato 
per le vicende di queste setti­
mane . Inoltre i componenti V 
orchestra di Berlino, non ap­
pena appresa la notizia del 
contrat to con la contestata 
Mcyer h a n n o chtesto le dimis­
sioni dell ' intendente Peter 
Gir th . Del caso si occupa ora il 
governo di Berlino. In un di-
naMito al par lamento cittadi­
no tutt i i partiti h a n n o invita­
to il sindaco a intervenire al 
filli presto per trovare una so-
uzione del conflitto. 

Karajan per costringere gli 
s t rumentis t i ad accettare la 
clarinettista aveva anche fat­
to circolare la voce di aver fir­
mato un contrat to con l'orche­
stra di Dresda per incidere di­
schi, abbandonando quella di 
Berlino. 

INTERVISTA CON FRED ZINNEMANN. Dal Messico povero alla 
guerra mondiale, dal dramma dei reduci alle «liste» di McCarthv, 

il regista si racconta mentre esce in Italia il suo nuovo film 

ROMA — Quando ti viene in­
contro, nella hall del lussuoso 
albergo romano, sembra quasi 
scusarsi dei cinque minuti di ri­
tardo: «Sorry. ma al ristorante 
ilcameriere era così lento...•. E 
come per recuperare il tempo 
perduto pronuncia in un italia­
no incerto ma delizioso (impa­
rato nel 1959 a Roma durante 
le riprese di Storia di una mo­
naca): «Ah, l'Unità, certo la co­
nosco, vogliamo cominciare in 
ascensore?!. Che signore è Fred 
Zinnemann. È un «grande vec­
chio» del cinema, il maestro in­
discutibile di film come La set­
tima croce. Odissea tragica. Da 
qui all'eternità e naturalmente 
di Mezzogiorno di fuoco, il rgi-
sta che ha lavorato con Spencer 
Tracy, Montgomery Clift, Mar­
ion Brando. Gary Cooper, Gra-
ce Kelly, Audrey Hepburn e 
tanti altri ancora: eppure non 
c'è un'ombra di presunzione 
nelle sue parole. 

«In fondo sono solo uno che 
fa filmi, sorride mentre guarda 
preoccupato la lunga lista di 
domande che abbiamo prepa­
rato. Austriaco, classe 15)07, 
Zinnemann è in questi giorni a 
Roma, per dare una mano al 
suo nuovo, bel film. Cinque 
giorni un'estate, che esce pro­
prio oggi in Italia. Una tenera e 
«scandalosa» storia d'amore, 
immersa negli scenari maestosi 
delle Alpi austriache, tra un 
medico cinquantenne sposato e 
la nipote venticinquenne: un a-
more impossibile destinato a 
disperdersi tragicamente con 
l'arrivo di un giovane che guida 
i due nelle quotidiane escursio­
ni in montagna. Il tu t to am­
bientato negli Anni Trenta. 
quasi un'incursione sentimen­
tale in quel passato che Zin­
nemann custodisce gelosa­
mente. Insomma, niente fughe 
ed effetti speciali: e infatti, no­
nostante la presenza di un divo 
come Sean Connerv. Cinque 
giorni un'estate ha fatto cilec­

ca ai botteghini americani. In 
Europa vedremo. 

— Questo film esce a sette 
ann i di distanza da «Giulia». È 
così difficile per u n regista co­
me lei far quadrare i conti per 
tornare dietro la macchina da 
presa? E che emozioni si pro­
vano? È vero che gli america­
ni le h a n n o «suggerito» di rifa­
re il finale? 

«Lei sa che quando c'era la 
cavalleria, i cavalli erano abi­
tuati ai fumi della polvere da 
sparo. Lo stesso vale per un 
vecchio regista come me. Quan­
do sento odore di pellicola mi ci 
but to dentro con tut te le forze. 
È un riflesso condizionato. No. 
il finanziamento non è stato un 
problema. Gli americani, in 
questo, sono matematici: stu­
diano fino all'ultimo particola­
re e se pensano che il film andrà 
bene non fanno storie. Ma sta­
volta devono essersi sbagliati... 
Le emozioni. Ero felice di stare 
lassù, in mezzo a tut ta quella 
neve, circondato da brava gente 
e da un incredibile silenzio. 
Gioia pura. Ritengo che se 
qualcosa ti ha perseguitato a 
lungo vuol dire che c'è un buon 
motivo. E io continuo a pensar­
ci: le montagne sono una parte 
della mia vita. Quanto al finale, 
no, nessuno mi ha imposto 
niente. Gli americani non sono 
«cafoni». C'erano alcune cose 
che non andavano e le abbiamo 
modificate insieme. Tut to qui». 

— Eppure in America «Cin­
que giorni un'estate» ha avuto 
poco successo. E possiamo ca­
pire il perché. Nel film tu t to — 
anche la passione —- è più sug­
gerita che ur la ta , le stesse 
montagne , candide m a mi­
nacciose, finiscono con l'esse­
re quasi u n «personaggio» del­
la vicenda— 

•Lei si è risposto da solo. E 
così. Gii americani sono tal­
mente abituati alle cose chiare, 
semplici, che un film ambiguo 
(nel senso buono del termine) li 

Novecento 
di 

fuoco 
infastidisce. O forse non hanno 
amato il film perché è troppo 
europeo... In ogni caso, la tele-
visione ha combinato parecchi 
guai. Ha imposto i ritmi forsen­
nati e l'azione pura. C'è sempre 
uno che corre, spara e uccide. 
L'ho già detto: a me non inte­
ressa sapere come uno sceriffo 
spara. Ma perché lo fa. E con 
quali conseguenze. 

— Signor Z i n n e m a n n , 
facciamo u n po ' di storia. Che 
ne direbbe di par t i re dal suo 
pr imo «vero» film, quel famo­
so «I rivoltosi di Alvarado* 
(«Redes») che lei realizzò in 
Messico, t r a il 1934 e il 1936, 
ins ieme a Paul Strand? Un 
film sociale, secondo alcuni 
quasi un 'ant icipazione della 
•Terra trema»... 

Il paragone mi onora. Ma 
prima vorrei raccontare perché 
mi ritrovai in Messico. Intorno 
al 1933 dovevo realizzare con 
Robert Flaherty un documen­
tario su una tribù dell'Asia 
Centrale in via di estinzione. 
Flaherty era un autentico ro­

mantico e voleva costruire un 
•monumento» alla cultura, alla 
vita, alla poesia di quella tribù. 
Ma i sovietici erano più interes­
sati ai film di propaganda, vole­
vano che il documentario spie­
gasse come si viveva male da 
quelle parti e come, natural­
mente, l'arrivo dei Soviet a-
vTebbe cambiato tut to. Cosi, 
dopo sei mesi di tira e molla, 
non se ne fece più nulla. Fla­
herty andò a lavorare in Irlan­
da e io, giovincello e senza un 
soldo, me ne andai a New York. 
Ma il problema era: e ora che 
faccio in America? Per fortuna 
venne la proposta di Redes, un 
film «sponsorizzalo» dal gover­
no socialista messicano di Ro-
driguez che voleva raccontare 
la storia di un gruppo di poveri 
pescatori che si ribellano allo 
sfruttamento. In realtà, il film 
aveva un obiettivo più ambizio­
so: voleva far conoscere al po­
polo messicano delle montagne 
il popolo delle zone tropicali. 
Insomma, c'era un problema di 
unificazione nazionale. Fu un ' 
esperienza eccitante. Un'au­

tentica avventura. Imparai un 
saccodi parolacce in spagnolo e 
mi divertii come un ragazzino 
in mezzo alla giungla tropicale». 

— Ma l'arrivo in America 
com'era stato? 

• lo arrivai la prima volta a 
Hollywood nel 1929, con una 
lettera di raccomandazione che 
mi valse una particina d'attore 
(facevo un soldato tedesco) nel 
celebre All'Ovest niente di 
nuovo di Milestone. Ero un gio­
vane aperto a tutto, pieno di 
entusiasmo. Una lavagna bian­
ca. Gli altri europei i Lorre, i 
Preminger, gli Wilder, erano 
invece partiti dalla Germania 
cinque anni prima, spinti da ra­
gioni più chiaramente politi­
che. Io «emigrai» solo per motivi 
professionali, anche se allora si 
cominciavano a sentire strane 
tensioni nell'aria». 

— Nel 1944 lei girò «La set­
t ima croce-, che ebbe u n effet­
to sconvolgente sul pubblico 
europeo appena uscì, nel pri­
mo dopoguerra. E poi fece «O-
dissca tragica» sui bambini di­
spersi dopo il conflitto, e poi 
ancora «Uomini», sul reinscri-
mento di un reduce paralizza­
to. Fu difficile realizzare que­
sti film? 

•No. La guerra è stata per 
tutti noi un esperienza fonda­
mentale. E si avvertiva l'urgen­
za di parlarne, in termini uma­
ni, fuori da ogni retorica. Il pro­
blema era: che cosa fa, come vi-
ve, che cosa pensa la gente 
quando finisce una guerra tan­
to mostruosa? La settima croce 
era invece un film che voleva 
mostrare agli americani l'orro­
re dei campi di concentramento 
nazisti, ma anche ricordare che 
non tut t i i tedeschi erano mo­
stri. Spencer Tracy fu vera­
mente in gamba». 

— Una domanda d'obbligo: 
•Mezzogiorno di fuoco» era 
davvero, nelle sue intenzioni, 
una parabola anti-maccarti-
sta «travestita» da western? 

•Lo sceneggiatore Cari Fore-
man vedeva il film come un'al­
legoria contro il maccartismo. 
E aveva ragione. Lui era finito 
in quell'assurda "lista nera" e 
nessuno dei suoi amici aveva al­
zato u n dito per difenderlo. Io, 
però, l'ho sempre .considerato 
un racconto sulla condizione u-
mana. E la storia di un uomo 
che segue la propria coscienza. 
Forse senza nemmeno sapere 
perché. In fondo, tut t i i cittadi­
ni hanno motivi ragionevoli per 
non aiutarlo. E infatti gli da­
ranno una mano solo un bambi­
no e un ubriaco. Gary Cooper 
amava quel film e lo sostenne 
con coraggio contro tu t te le ac­
cuse di sovversione" (ma sov­
versione di che?) che gli furono 
lanciate dal famigerato "comi­
tato per le attività antiamerica­
ne". . . 

— E azzardato definire 
Z i n n e m a n n u n uomo di si­
nis tra? 

«Penso che la politica sia una 
cosa privata. Io comunque sono 
da sempre un socialdemocrati­
co. Credo nell'evoluzione, non 
nella rivoluzione. E non sop­
porto i film di propaganda poli-
tica. Mi interessa la condizione 
umana, il conflitto tra l'indivi­
duo e la Grande Organizzazio­
ne. il rapporto tra 1 uomo e la 
natura, io scontro delle culture: 
e se tu t to ciò è anche politica, 
bene, ci sto. Può bastare?». 

Michele Anselmi 

Il Gruppo della Rocca si stabilisce a Torino, Nuova Scena organizza 
la stagione bolognese: perché oltre a produrre spettacoli 

le compagnie hanno deciso di gestire direttamente le sale? 

«Riprendiamoci il teatro 
Cooperative 
all'attacco 

D a l l a n o s t r a r e d a z i o n e 

TORINO — Le cooperative teatrali cercano casa. E la cercano con 
urgenza perché il problema degli spazi teatrali comincia a farsi 
sentire in modo davvero pressante. L'offensiva (comprensibile e 
più che giustificata) nasce in fondo dall'esigenza di misurarsi an­
che con la gestione di una attività culturale «completa», oltre che 
con la produzione di spettacoli. In questo senso gli esempi migliori 
vengono da Torino e Bologna: nel capoluogo emiliano agisce già da 
due anni, al Teatro Testoni, la cooperativa Nuova Scena, a Torino, 
invece, ha trovato casa il Gruppo della Rocca, grazie ad un accordo 
con lo Stabile cittadino. 

Questa «casa» torinese, in realtà è un bel teatro, tu t to lustrato a 
nuovo, capace di 650 posti, con palcoscenico attrezzatissimo,*di 
dimensioni regolari e con ottime strutture tecniche e, diciamo, 
abitative: tino camerini per gli attori, uffici e impiantì vari. Si 
t rat ta del Teatro Adua (un nome che ricorda ormai antiche avven­
ture e disavventure paleocoloniali), situato al numero civico 67 di 
corso Giulio Cesare, una lunga arteria cittadina che dalla centrale 
Piazza della Repubblica (il famoso mercato di Porta Palazzo, chia­
mato dai torinesi il «Balòn») conduce, sempre in rettilineo, all'im­
bocco dell'Autostrada per Milano. 

L'Adua era un vecchio cinema, sino a qualche anno fa, conside­
rato periferico; un cinema di «terze visioni» che però, negli anni 
Trenta-Quaranta e nei primi anni del dopoguerra, aveva avuto 
momenti di splendore (sia pur periferico), con il Varietà e successi­
vamente con l'Avanspettacolo. 

•Questo nostro primo cartellone torinese — ci ha detto Marina 
Gualandi, dal Gruppo della Rocca — scelto in tu t ta autonomia, è 
in un certo senso diverso e complementare a quello dello Stabile di 
Torino. Riteniamo infatti si caratterizzi per una sua omogenea 
attenzione nei confronti del teatro e dell autore contemporanei. 
Inoltre noi, dopo 13 anni di attività itinerante in tut to il territorio 
nazionale, sempre caratterizzata, è vero, da una serie di rapporti 
con vari enti locali e teatri comunali, avvertivamo sempre più 
l'esigenza di una sede, in cui collocare i nostri spettacoli, stabilen­
do inoltre un rapporto più continuo e articolato con il pubblico. 

«Da circa tre anni — prosegue la Gualandi — avevamo stabilito 
un proficuo rapporto con la Regione Piemonte, per il tramite dell* 
Azienda teatrale di Alessandria, per cui, quando Io Stabile di Tori­
no ci ha interpellati proponendoci la gestione dell'Adua, la decisio­
ne era già maturata...». 

•Sì — ci ha detto Giorgio Guazzotti. Direttore organizzativo del 
Teatro Stabile di Torino — ci siamo rivolti al Gruppo della Rocca. 
anche nell'intento di rivalutare un locale non periferico, ma un pò 
decentrato, all'incrocio fra Quattro grandi quartieri cittadini, si­
tua to in una zona molto popolare, che ha una sua autonomia di vita 
e che in precedenza era stata scarsamente toccata dal teatro. Lo 
scopo è quello di determinare una linea di tendenza, pluralizzando 
i centri produttivi. Inoltre, l'operazione risponde ad una scelta 
antimonopclistica, che non a caso parte proprio dallo Stabile c i t ta- . 
dino, nell intento di avviare una fase di maggiori articolazioni pro­
duttive e culturali». 

Ma che costi ha avuto l'operazione? «Alla Cooperativa la gestio­
ne di questo primo anno — continua Guazzotti — verrà a costare 
attorno ai 400-450 milioni. Noi contribuiamo con un apporto di 75 
milioni. Sì, certo; c'è il rischio della concorrenzialità nell'ambito 
cittadino, ma credo sia un rischio che vale la pena correre». 

«Da parte nostra — ha aggiunto ancora Manna Gualandi — vi è 
l'intenzione di fare dell'Adua non solo un contenitore di spettacoli, 
ma un luogo di produzione teatrale e di varie attività culturali- Un 
teatro cioè che viva 24 ore su 24- Anche per questo il nostro ufficio 
di "Promozione culturale" è in rapporto con vari comitati di quar­
tiere. per interessare in particolare anche il pubblico della zona, il 
mondo del lavoro, quello della scuola e i giovani». 

Nino Ferrerò 

« 

Rossana Bassanì ne l l ' «Azzur ro n o n si m i s u r a c o n la m e n t e » d a i 
« D r a m m i U r i c i » di Blok 

A Bologna 
resperimento 

è riuscito» 
Programmi TV 

• Rete 1 
1 0 . 0 0 L'ALTRO SJMENON - Roga O Maro Lane» 
11 .16 ALFA: ALLA RICERCA DELL'UOMO - Un incii«5ta d> G'ankj ? Po'-
12 .15 ARTISTI D'OGGI - «Giuseppe Gavazzi» 
1 2 . 3 0 CHECK -VP - Un programma <* mederà 
13 .25 CHE TEMPO FA 
13 .30 TELEGIORNALE 
1 4 . 0 0 PRISMA - Settimanale e* varietà e spettacolo 
1 4 . 3 0 SABATO SPORT - sci. - Atletica leggera - Nuoto 
1 6 . 3 0 T G 1 - FLASH 
17 .05 PROSSIMAMENTE 
1 7 . 2 0 CLACSON - Rotocalco <* auto e turismo 
18 .10 ESTRAZIONI OEL LOTTO 
18 .15 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
18 .25 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO • tUna questore d »v?^t>a» 
1 8 . 5 0 CHI SI RIVEDE - con CocN e Renato in «Il poeta e i contadno» 
19 .45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 Z I M Z U M Z A M - Spettacolo fra musca e m a j j 
2 1 . 4 5 TELEGIORNALE 
2 1 . 5 5 NASCITA D! UNA DITTATURA - di Sergo Zavo* 
2 3 . 1 5 LA LUNGA NOTTE - Rog-a t* K. Zanuss> e E. Zebro*»s*.v. con E 

Bcrqrter. J Jankowsfc a C«?sl* 
0 0 . 1 5 T G 1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

Radio 

D Rete 2 
10 .00 BISI - Un programma r> Ann3 Benass» 
1 2 . 3 0 T G 2 FAVOREVOLE O CONTRARIO - Ocx-.oni a confronto 
1 3 . 0 0 T G 2 - ORE TREDICI 
1 3 . 3 0 T G 2 - SCOOP - Tra cultura. spettacolo e altra ettuaHe 
1 4 . 0 0 SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
14.30 L'INVENZIONE DI MOREL - Regia di Enute Greco, con G**o Brco 
1 6 . 2 0 IL DADO MAGICO - Rotocalco del sabato 
1 7 . 3 0 T G 2 FLASH 
17.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
1 7 . 4 0 PROSSIMAMENTE 
1 8 . 0 0 T G 2 ATLANTE - l regni perduti 
18 .30 T G 2 - SPORTSERA 
1 8 . 4 0 IL StSTEMONE - Programma a quiz - PREVISIONI D E I TEMPO 
19 .45 T G 2 - TELEGIORNALE 
20.3O SARANNO FAMOSI - «Solo nefia fotta* con Oebbte Alien. Le* Coro ) 
2 1 . 3 0 LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE - Regia di Frank TssNm. con Doris 

Day. Rod Taylor. Arthur Gosfrey 
2 2 . 2 0 T G 2 - S T A S E R A 
2 2 . 2 5 LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE - 2 ' tempo 
2 3 . 2 0 IL CAPPELLO SULLE VENTITRÉ • Spettacolo delia notte 
2 3 . 6 5 T G 2 - S T A N O T T E 

D Rete 3 
1 0 . 3 0 SCI - Coppa del mondo 
1 7 . 2 0 IL SOGNO 01 ZORRO - Rega di Mano Soldati con Walter Chian 
18 .45 PROSSMAMENTE 
1 9 . 0 0 T O 3 - Intervallo con: Gianni e Pmotio 
19 .35 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere 
2 0 . 0 5 L'ORECCHIOCCHIO - Ouasi un quotidiano tutto di muse» 
2 0 . 3 0 I PADRI DEL RINASCIMENTO 
2 1 . 3 0 T C 3 - (Intervallo con Gianni e Pmotto) 

I 2 2 . 0 0 JACQUES OFFENBACH - «Il treno degli attori» di Oanel CeccaròV 
23 0 0 PALLACANESTRO-Una partita di A l 

L-1 Canale 5 
8 . 3 0 Cartoni animati. 9 . 2 0 Film: 11 Rubriche: 11.30 «Il grande sport di 
Canale 5» ; 1S «MagnumP.I .». telefilm; 16 «Factsof life». telefilm; 16 .30 
«Gatsctica». telefilm: 17 .30 «Il circo di Sbirulino»: 18 .30 «Ridiamoci 
sopra*, varietà con Franco. Ciccio e Nadia Cassini; 19 .30 «Flamingo 
Road». telefilm; 2 0 . 3 0 «Mandingo». film con J . Mason, Susan George. 
Ken Norton: 2 3 «Goal»; 0 .30 «Con tanti cari. . . cadaveri, detective Sto­
rie». film con F. Williamson. R. Forsyth • «Hawai squadra cinque zero». 

D Retequattro 
8 .30 «Ciao ciao», programmi per ragazzi; 9 . 5 0 «Ciranda De Pedra». 
teleooveta; 10 .30 «Beau Ceste», film: 12 «Truck driver», telefilm; 13 
«Mammy fa per t re» , telefilm: * 3 . 3 0 « M r . Abbot e famiglia», telefilm; 14 
«Ciranda De Pedra». telenovela; 14 .45 «Il virginieno». telefilm; 1 6 
«Mammy fa per t re» , telefilm: 16 .30 •Topofino show»; 16 .55 «Vai col 
verde», quiz con Enzo Tortora; 17 .55 «Topolino show». 2* parte: 1 8 . 3 0 
•Truck driver», telefilm; 19 .30 «Karmjki» . telefilm: 2 0 . 3 0 «Dynasty». 
telefi lm; 2 1 . 3 0 «Bruciati da cocente passione», f i lm con Catherine 
Spaak. Codia Poftzoni. Jane Birkin. 2 3 . 3 0 «Maurizio Costanzo Show». 

D Italia 1 
8 . 3 0 n circo defle stelle; 9 . 3 0 «La essa nella prateria», telefilm: 10 .15 
«Un gioco estremamente pericoloso», film di R. Aldrich con B. Reynolds. 
C. Deoeuve; 1 2 . 1 0 «Grand Pr i i» ; 13 «C.H.I.P.S.». telefilm; 14 «Piccola 
o t t i » . 1 4 . 5 0 «Com'era verde la mia valle», sceneggiato. 15 .40 «Super-
train»; 1 6 . 3 0 «Braccio di ferro», cartona animato: 16 .45 «Bim bum 
barn», pomeriggio dai ragazzi: 1 8 . 3 0 «Operazione ladro», telefilm: 1 9 . 3 0 
«Buck Roger*», telefilm: 2 0 - 3 0 «Charleston», f i lm di Henry Hathaway 
con Bod Spencer, Herbert Lom: 2 2 . 3 0 «Pugni pupe • pepite», film di 
Henry Hathaway con John Wayne. S tewar t Granger; 0 3 0 «Cannon». 

LJ Svizzera 
10 Appunti- 1 0 . 6 0 Vogai Gryff. Dal Medioevo a oggi; 12 .10 -13 Sci; 
15 .55 Per I ragazzi: 16 .35 « l a morte oscura», telefi lm; 17 .25 «Music 
Meo»; 18 Oggi sabato: 18 .45 Telegiornale; 18 .50 Estrazioni dal Lotto; 
19 .05 «Scacciapensieri», diaayi» animati: 2 0 . 1 5 Telegiornale.: 2 0 . 4 0 
•Shertocko investigatore «ciocco»; 2 2 . 1 0 TG. ; 2 2 . 2 0 - 2 4 Sabato aport. 

Q Capodistria 
16 .45 Con noi.. . in studio; 16 .50 T G • Notìzie; 16 .55 Panaeanestro; 
18 .30 Sci; 19 .30 T G • Punto d'incontro; 2 0 . 1 5 «Assedio», telefilm; 
2 1 . 1 5 T G • TuTtoggi: 2 1 . 3 0 «All'ombra fitta», sceneggiato • T G . 

L J Francia 
11 .10 Giornale dai eoroi; 11 .30 La varrtà è nel fondo della marmitta; 12 
A noi due: 12 .45 T G ; 13 .35 «GB eoge* di CnarNa». telefi lm; 14.25 « l a 
famiglia Smith», telefilm: 16 .50 Sport; 1 7 . 5 0 La corsa attorno al mondo: 
1 8 . 6 0 Numeri e tenere , gioco; 19.45 • teatro di Bouverd; 2 0 TG: 2 0 . 3 5 
Chemps-Eryseea: 2 1 . 6 0 Theodor CMndler; 2 2 . 5 0 Tennis - TG. 

D Montecarlo 
1 4 . 3 0 Sport e musica; 17.16 «Flipper», telefilm; 1 7 . 6 0 Tennis: «Ma­
ster»» • A boccaperta; 22 .45 «Un ispettore scomodo». • Notiziario. 

Scegli il tuo film 
L'INVENZIONE di Morel (Rete 2 o re 14,30) ' 
Sfuggi to al le insidie del «mondo civile», u n u o m o si r i t rova 

s u un ' i so la popo la ta d a s t r a n e f igure u m a n e m a non t roppo. 
U n a t o r m a di individui p lagia t i s i agg i ra in u n paesaggio 
s e g n a t o d a a r c h i t e t t u r e s t r a n e e sconosciute . Li gu ida u n o 
sc ienzia to , Morel , che h a i nven t a to u n a m a c c h i n a per •assor­
bire» l a m a t e r i a u m a n a e p ro ie t t a r l a verso l ' infinito. Il nos t ro 
fuggit ivo d i ch i a r a g u e r r a a l l a m a c c h i n a i n u m a n a . Bravi I 
pro tagonis t i Giul io Brogi e A n n a K a r i n a di re t t i da l giovane 
reg i s ta Emid io Greco . 

LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE (Rete 2 o r e 21.30) 
C o m e si p u ò sospe t t a re di sp ionaggio la zuccherosa Doris 

Day? E p p u r e succede In ques to film, che la vede lavorare in 
u n l abora to r io spazia le c o m e a d d e t t a al le pubbl iche relazio­
n i . I l c a p o ufficio s i i n n a m o r a d i lei.e l a i m p e g n a in u n lavoro 
fasul lo p u r di t enerse la a t t o r n o . È u n a commedlo la che il 
reg i s ta F r a n k Tash l in dir ige t e n e n d o con to del ia s u a espe­
r ienza d i film d ' an imaz ione da l l a qua l e h a r icava to u n gus to 
de l la g a g e u n senso del r i t m o c h e lo h a n n o a i u t a t o nel dir ìge­
re i suo l film migl ior i , quelli in te rpre ta t i d a Je r ry Lewis, 
l ' a t to re p iù vicino a u n personaggio d a c a r t o n e a n i m a t o . 

IL SOGNO DI ZORRO (Rete 3 o r e 17.30) 
S t r a n o repe r to de l la s to r ia del c i n e m a i ta l iano: Wal ter 

Ch ia r i è Zor ro redivivo, m a impacc i a to e ma ldes t ro c o m e i 
suoi pe r sonagg i ab i tua l i . U n colpo in tes ta lo farà d iventare 
u n vero giust iz iere infallibile (o quas i ) . Pensa t e u n po ' che in 
q u e s t a farsa c 'è a n c h e Vit torio G a s s m a n . a l lora (1953) so l tan­
to m a t t a t o r e d r a m m a t i c o e a l l a reg ia n l en t emen to che Mario 
Soldat i . 

PUGNI PUPI E P E P I T E (I ta l ia 1 ore 2 2 3 ) 
Il g r a n d e J o h n W a y n e si d i m o s t r a v a qui capace di i ronia e 

di s enso del r i t m o comico . S i a m o in p iena corsa al l 'oro, nel la 
gel ida Alaska . Accan to a l «più g r a n d e cow-boy del cinema» 
c'è a n c h e l 'o t t imo S t e w a r t G r a n g e r . d o t a t o per le par t i d i 
avven tu r i e ro beffardo e sprezzante . Henry H a t h a w a y è il re­
gis ta d i q u e s t a pochade wes tern ne l la qua le J o h n Wayne si 
d i fende d a p a r s u o da l le mi re su l l a s u a min i e r a e dal le voglie 
aggress ive di u n a «pupa». 

BRUCIATI DA COCENTE PASSIONE (Rete 4 ore 21.30) 
Chi h a d e t t o c h e s c a m b i di coniugi e tentazioni di m é n a g e 

mul t ip l i s i a n o conosciut i solo In a m b i e n t e borghese? Qui a b ­
b i a m o d u e famiglie opera le t ravol te d a «cocenti passioni» In­
crocia te . Da pe rsone degli a n n i 70, e m a n c i p a t e e civili, si 
l ibe rano delle reciproche gelosie e si s c a m b i a n o le par t i , m a 
poi le tentaz ioni n o n sono finite pe rché la mora le di ques ta 
vers ione volgar izzata d i «Romanzo popolare» (di Monicelll) e 
quel la s c o n t a t a del d e t t o «l'erba del vicino è sempre più ver­
de». P ro tagon i s t i Cochi Ponzi e Ca the r ine Spaak diret t i d a 
Giorgio Cap i t an i . 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO. 6. 7 . 8 . 9 . IO. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . Onda 
verde 6 . 0 3 . 6 . 5 8 . 7 . 5 8 . 9 0 2 . 9 5 8 . 
1 1 . 11.58. 12.58. 14 5 8 . 16 5 8 . 
18 28 . 18.58. 20 .58 . 22 .58: 6 Se­
gnate orano: 6 0 5 . 7 .40. 8 .45 Musi­
ca. 6.46 Ieri al Parlamento: 7.15 Ot» 
parla 4 Sud. 7 .30 Edicola. 9 .02. 
10 0 3 Week-end: 10.15 Black-out: 
10 55 Musica: 11.10 Ornella Vanoni. 
11 4 4 . 12.03 Cinecittà: 12.24 Gari­
baldi: 13 03 E strano™ del lotto. 
13 30RockVA*}e; 14.03 Mana Cai 
las; 14.40 Cara musica: 15 0 3 «Per­
mette. cavano?*: 16.25 Punto d'in­
contro; 17.30 Osiamo anche noi; 18 
Obiettivo Europa. 18 3 0 Musica: 
1 8 4 0 GR1 sport; 19.15 Start. 
19 25 Ascorta, si fa sera: 19 3 0 Jazz 
83 ; 20 Black-out: 2 0 4 0 Ribalta a-

perta: 21 .03 «S» come salute: 21 .30 
G»aflo sera: 22 Stasera a M-ano al 
Pub cab: 22 .28 «Parigi non è solo 
champagne*: 23 10 La telefonata 

D RADIO 2 
GIORNALI RADiO: 6 0 5 . 6 3 0 . 7 3 0 . 
8 30 . 9 3 0 . 11.30. 12.30. 13 30 . 
15.30, 16.30. 17.30. 18 3 0 . 
19 3 0 . 2 2 . 3 0 : 6 . 6 0 6 . 6 35 . 7.05 n 
trifoglio: 8 Giocate con noi: 8.45 Mil­
le e una canzone: 9 .32 . 10.13 Hefca-
pcppci; 10 GR2 Motori ; 11 Long 
Playng Hit; 12.10. 14 Trasmiss»»» 
regionali: 12.48 Effetto musica: 
13 4 1 Sound Trac*: 15 «Suite orme 
di Stgfndot; 15.30 Parlamento Euro­
peo: 15.42 Hit Parade: 16.32 Estra­
zioni del Lotto: 16-37 GR2 Agricoltu­
ra: 17.02 Mite e una canzone: 17.32 
«Lettere d'amore». <* G. Gherardi: 
19.50. 22 .50 Jazz: 21 Concerto di­
retto da G U Getmetti 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 6 45 . 7.25. 9 45 . 
12.45. 13 45 . 15.15. 18 45 . 
20 45 . 23.53: 6 Preludio: 6 55. 
8 30 . 10 30 Conceno: 7 3 0 Prima 
pagro: 10 Economia: 11.45 Giorna­
le: 12 Musica: 15 18 Controspcrt: 
15 30 Fofcconcerto: 16 3 0 L'arte m 
Questione; 17. 19.15 Spano Tre: 21 
Le rivisto: 21 .10 Enghsh Chamber 
Orchestra, d r e t n da Raymond Ce-
fland 23 K |azz. 23 53 n Miro di cm si 
parta 

N o s t r o s e r v i z i o 

BOLOGNA Convenzione -
Progettualità - Programmazio­
ne - Aggancio con le Istituzio­
ni' sono le parole d'ordine che 
platealmente serpcegiano ne­
gli ambienti teatrali di Bolo­
gna. I gruppi spontanei (nu­
merosissimi). le cooperative 
(una ventina tra quelle iscritte 
alV'albo* dell Associazione 
delle Coop. Culturali e quelle 
autonome), i singoli artisti 
(tantissimi -cani sciolti-) agi­
tano disinvoltamente serissimi 
problemi di drammaturgia, re­
gia, interpretazione- parcheg' 
guindoli nelle sale d attesa de­
gli assessorati alla cultura o 
nelle anticamere di alcuni 'po­
litici'. Ma Bologna pud agire 
su pochi e ristretti spazi per le 
attività di teatro di prosa: se si 
esclude il Teatro Comunale 
che è Ente Lirico ed il Teatro 
Duse che è privatamente affit­
tato all'ETl (con una conven­
zione col Comune per la pro­
grammazione), le possibilità di 
intervento pubblico vengono 
rivolte al Teatro Testoni (400 
posti, restaurato nel '78 e ge­
stito direttamente fino a pochi 
anni fa), al Teatro La Soffitta 
(di proprietà della Provincia, 
indirizzato ad attività di ricer­
ca e di sperimentazione) ed al 
Sanleonardo (200 posti, nel 
cuore della cittadella universi­
taria, delegato momentanea­
mente alle attività deWimpor-
tante rassegna • Un Posto per i 
Ragazzi'). 

lì fiore all'occhiello del Co­
mune, in mancanza o in attesa 
di altri spazi possibili, rimane 
però il Teatro Testoni, il quale 
è stato affidato due anni fa in 
gestione alla cooperativa Nuo­
va Scena, con una convenzione 
quadriennale, per la realizza­
zione di un progetto, partico­
larmente interessante, di atti­
vità interdisciplinari, eoi titolo 
di 'Inter/Action; compren­
denti spettacoli di Musica, 
Teatro, Danza. E subito, da va­
rie parti, sono nate le polemi­
che (treppo spesso pretestuo­
se, però), anche se i dati stati­
stici di presenza e di affluenza 

di pubblico sono confortanti 
In pratica viene ccusato di 
parzialità l'assessore alla cul­
tura del Comune Sandra So-
ster: ha affidato l'unico teatro 
pubblico alla gestione di una 
cooperativa teatrale 'rossa'. 
'L'attacco, le polemiche ài al­
cuni critici teatrali e di ateunt 
operatori culturali-politiei — 
ribatte l'assessore Sandra So-
stcr — puntano, indiretta­
mente ed in modo alquanto 
maldestro, sulla novità di una 
operazione culturale che cer­
chiamo di sperimentare a Bo­
logna. Vorremmo cioè caratte­
rizzare un teatro attraverso un 
progetto multimediale. Si cer­
ca, con le polemiche, di ostaco­
lare Za 'trasformazione che 
stiamo attuando (sempre spe­
rimentalmente) di un teatro 
"ricettivo" di cartelloni e di 
proposte in un teatro "propo-
sitne". capace non solo di pro­
gettare ma di produrre: 

'Il rapporto/convenzione 
che abbiamo stilato con il Co­
mune di Bologna è certamente 
qualificante — sostiene Paolo 
Caccnioli direttore organirrn-
tivo di Nuova Scena —. I pro­
grammi, le scelte culturali, le 
presenze artistiche sono eon-
• cordati mediante una commis­
sione consultiva paritetica (tre 
membri di Nuova Scena, tre 
studiosi di teatro nominati dal 
Consiglio Comunale) in grado 
di formulare una linea proget­
tuale e produttiva. L'unico ve­
ro rischio è quello economico: il 
Comune, per questa stagione 
teatrale, investe circa 200 mi­
lioni (lordi), ma i nastri impe­
gni di cartellone, di cachet, di 
gestione complessiva del Tea­
tro Testoni raggiungono una 
cifra complessiva di mezzo mi­
liardo. E anche vero che esisto­
no rientri ministeriali e contri­
buti regionali a coprire il defi­
cit e tt fare in modo che ciascu­
no di noi possa ricevere uno 
stipendio. Però, mi chiedo, fra 
due anni, quando scadrà la 
convenzione, che cosa succede-
rò'». 

Gianfranco Rimondi 
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